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Prefect of the Congregation for Catholic Education

The Cardinal Prefect of the Congregation for Catholic Education was born at Bródki (Archdiocese of Poznan, Poland) on 11th October 1939. He was ordained priest on 12th May 1963 after having completed his studies in Philosophy and Theology in the Archdiocesan Seminary of Poznan. He studied Canon Law at the Pontifical Gregorian University in Rome, where he obtained his Doctorate in 1972. In that same year, he entered the service of the Holy See, working at the Supreme Tribunal of the Apostolic Signatura in different roles: Chancellor (1980-1998), Secretary (1982-1998) and Prefect (1998-1999). He was ordained Bishop by His Holiness Pope John Paul II on 6th January 1983. On 15th November 1999, he was appointed Prefect of Congregation for Catholic Education by John Paul II, who also created him Cardinal during the Consistory of 21st February 2001. Cardinal Grocholewski taught at the Pontifical Gregorian University (1975-1999), at the Pontifical Lateran University (1980-1984) and at the Studio Rotale del Tribunale della Rota Romana. He has received several Honorary Doctorates from various academic Institutions the world over.
 (See below: Profile in Italian, French and Spanish) 
Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali
CONVEGNO PER IL LXX DI FONDAZIONE

Roma, Domus Pacis, 3 novembre 2011

Preghiera e pastorale per le vocazioni sacerdotali

Prolusione del Card. Zenon Grocholewski, Prefetto della CEC, Presidente della POVS

Eminenza, Eccellenze Reverendissime, 

Reverendi Sacerdoti, Religiosi e Religiose, 

Cari Amici del Serra International, Signore, Signori,
è con profonda gioia ed emozione che mi accingo ad introdurre i lavori di questo importante Convegno, promosso dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica, in occasione del LXX anniversario di fondazione della Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali. Porgo a tutti il mio cordiale saluto e il vivo ringraziamento per avere accolto il nostro invito a partecipare a questo evento speciale, venendo a Roma da tutti i continenti ed in rappresentanza di quasi tutte le Conferenze Episcopali e dei Centri Nazionali Vocazioni.

Rivolgo il mio caloroso saluto anche ai membri del Serra International che hanno voluto partecipare così numerosi al presente Convegno, anche per celebrare il LX anniversario della loro aggregazione alla Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali. 

Il 4 novembre 1941, il Venerabile Papa Pio XII creò questa Opera con il Motu proprio Cum nobis, allo scopo di promuovere ed accompagnare le vocazioni sacerdotali, divulgare la retta conoscenza dell’identità e della necessità del sacerdozio ministeriale, unire i fedeli di tutto il mondo in comunione di preghiere per tale importante ministero.

Dopo settant’anni, tutti avvertiamo quanto fosse illuminata l’intuizione di Pio XII nell’interpretare un’esigenza che nei decenni precedenti era andata maturando nel contesto ecclesiale per l’opera di validi apostoli delle vocazioni sacerdotali. Tra questi ricordiamo in particolare Padre Annibale di Francia (1851-1927), canonizzato da Papa Giovanni Paolo II nel 2004, e Padre Giustino Russolillo (1891-1955), dichiarato beato nel maggio scorso da Papa Benedetto XVI. Il venerato Pontefice Pio XII tracciò, così, le linee fondamentali della pastorale vocazionale che, pur nel contesto dei drammatici eventi della seconda guerra mondiale, trovarono un’immediata eco nelle Chiese particolari. 

Il Concilio Vaticano II, nel decreto Optatam totius, conferma e rilancia in una prospettiva nuova la necessità di favorire le vocazioni sacerdotali, chiamando a questo impegno tutte le componenti della comunità cristiana, in modo particolare i Vescovi, con il loro compito di coordinare le energie e le iniziative «nell’aiutare senza risparmio di sacrifici coloro che essi avranno giudicato chiamati all’eredità del Signore»
. La Pontificia Opera ha ricevuto dal Concilio non solo il riconoscimento, ma anche uno straordinario impulso a sviluppare il proprio servizio alle Chiese particolari perché avvertissero con maggiore forza la sollecitudine per le vocazioni sacerdotali. Dice, infatti, l’Optatam totius: «E’ necessario che l’Opera delle vocazioni con larghezza di vedute si apra oltre i confini delle singole diocesi, nazioni, famiglie religiose e anche dei riti e, guardando alle necessità della Chiesa universale, arrechi aiuto specialmente a quelle regioni, dove più urgente è la richiesta di operai per la vigna del Signore»
. Prima e dopo il Concilio, quindi, si è sviluppata in molte diocesi e nazioni una intensa attività vocazionale, sono sorti i Centri Nazionali per le Vocazioni e sono stati organizzati numerosi Congressi nazionali e internazionali. 

A quasi cinquant’anni dall’inizio del Concilio, avvertiamo che l’invito dei Padri conciliari a rafforzare l’azione pastorale per dare incremento alle vocazioni sacerdotali risulta ancora attualissimo e che nella prospettiva della nuova evangelizzazione, «tutta la comunità cristiana […] è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana»
.

Nelle varie sessioni dei lavori del Convegno si ripercorreranno i settant’anni trascorsi, per fare un bilancio del prezioso ed incisivo lavoro compiuto e per proiettare il nostro sguardo sul futuro, tracciando tappe e prospettive per il rilancio della pastorale vocazionale. In questo impegno ci sarà di particolare aiuto il documento: Orientamenti pastorali per la promozione delle vocazioni al ministero sacerdotale, già approvato dai Padri della Assemblea Plenaria del nostro Dicastero, riunitasi nel febbraio scorso e che verrà presentato per la prima volta in questi giorni, in attesa della sua prossima pubblicazione.


Per questo Convegno è stato scelto il tema: «Io ho scelto voi. Sacerdoti per il nostro tempo», che sarà approfondito attraverso specifiche relazioni storiche, teologiche e pastorali e sarà accompagnato anche da testimonianze e approfondimenti. Per introdurre i lavori che si svolgeranno in questi giorni, desidero proporre qualche riflessione, soffermandomi brevemente su tre elementi chiave, indicati nel titolo della mia prolusione: sacerdozio, preghiera e pastorale vocazionale.


1. L’Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, di Giovanni Paolo II, ha delineato in modo mirabile la natura e l’identità sacerdotale, riassumendo in una felice sintesi il ricco magistero conciliare e post-conciliare. L’identità del ministero ordinato non può essere svincolata dalla sua origine trinitaria, dal proprio fondamento e connotazione cristologica, dalla sua peculiare destinazione ecclesiale e pastorale, nonché dalla sua prospettiva escatologica. Tutte queste dimensioni del sacerdozio cattolico si intrecciano tra loro in una specie di mutua e indissociabile correlazione.

Il tema del nostro Convegno intende richiamare all’attenzione che nella dinamica di ogni vocazione, ed in modo del tutto particolare di quella al sacerdozio, l’iniziativa è sempre di Cristo che chiama a seguirLo. In altri termini, la Chiesa come comunità dei discepoli, diventa il luogo storico dove si rinnova nei secoli la chiamata di Gesù a seguirLo. Per questo, essa «è invitata ad approfondire il senso originale e personale della vocazione alla sequela di Cristo nel ministero sacerdotale e l’inscindibile legame tra la grazia divina e la responsabilità umana»
. 

Inoltre, occorre ricordare che il conferimento del sacramento dell’Ordine comporta il conferimento di uno «speciale carattere»
, cioè di un dono di Dio, elargito sia per il bene del soggetto, sia principalmente in vista di una partecipazione specifica al ministero di salvezza di Cristo a favore della comunità che gli è affidata. Il sacerdote è configurato in capite Christi ed agisce in nomine Christi.

Si comprende, dunque, il significato cristologico ed ecclesiologico che l’affermazione della Lumen gentium conferisce all’Ordine sacro, ponendolo in connessione con il sacerdozio comune. Dice il testo: «Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano di essenza e non soltanto di grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro; ambedue infatti, ognuno nel suo modo proprio, partecipano all’unico sacerdozio di Cristo». Questa importante affermazione si trova nella seconda parte del n. 10, dedicata al popolo sacerdotale scaturito dall’evento pasquale di Cristo, e specifica tre aspetti importanti: a) l’ordinatio ad invicem delle due forme di sacerdozio; b) il fatto che esse emanano e prendono forma entrambe dal sacerdozio di Cristo; c) e, in particolare, che sono distinte «non solo per grado ma per essenza».


Per motivo della loro importanza operativa vorrei specificatamente ribadire il primo e il terzo di questi aspetti. Da un lato, cioè, le due forme di sacerdozio si richiamano reciprocamente, dato che l’esercizio del sacerdozio comune dei fedeli è l’unico fine del sacerdozio ministeriale. Questo, infatti, è messo al servizio del sacerdozio comune, il quale, a sua volta, non può effettuarsi se non è generato e alimentato dal sacerdozio di Cristo ripresentato nel ministero ordinato. D’altro lato, proprio a motivo della qualità peculiare e irrinunciabile del servizio che il sacerdozio ministeriale è chiamato a svolgere per il sacerdozio comune, la differenza tra i due non è solo di grado, ma di essenza, in quanto esprime due realtà formalmente diverse, che non possono e non debbono entrare in competizione tra loro
.
La vocazione sacerdotale, che si manifesta attraverso la specifica chiamata di Gesù, è quindi un dono di Dio finalizzato alla comunione e alla missione. La dimensione ecclesiologica del sacerdozio ministeriale è bene espressa nell’Esortazione Pastores dabo vobis: «E’ all’interno del mistero della Chiesa, come mistero di comunione trinitaria in tensione missionaria, che si rivela ogni identità cristiana, e quindi anche la specifica identità del sacerdote e del suo ministero. […] Si può comprendere la connotazione essenzialmente “relazionale” dell’identità del presbitero […]. Non si può allora definire la natura e la missione del sacerdozio ministeriale, se non in questa molteplice e ricca trama di rapporti, che sgorgano dalla SS. Trinità e si prolungano nella comunione della Chiesa, come segno e strumento, in Cristo, dell’unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (n. 12). 

Proprio per la specifica peculiarità del sacerdote, che rappresenta Cristo Capo, Pastore e Sposo della Chiesa, «egli si pone non soltanto nella Chiesa ma anche di fronte alla Chiesa», ad esercitare il ministero totalmente a favore della Chiesa, in comunione con il Vescovo
.
2. Si comprende, per questa ragione, l’impegno della Chiesa di pregare per le vocazioni sacerdotali. Quello della preghiera è il secondo punto che desidero sottolineare e che verrà posto in evidenza durante il Convegno con la cura di momenti di preghiera, in particolare con la Veglia ed i Vespri che celebreremo insieme al Santo Padre Benedetto XVI.

Il mandato e l’impegno di pregare per ottenere gli operai per il Regno trovano la loro radice nel comando di Gesù, riferito nei Vangeli di Matteo e di Luca: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe» (Mt 9, 38; Lc 10, 2). Fatta l’esperienza dell’azione efficace e trasformante dello Spirito Santo, disceso con forza su di loro nel giorno di Pentecoste, gli Apostoli comprendono meglio l’invito di Gesù a pregare per cogliere la volontà di Dio e per compiere l’opera di discernimento (cf. At 6, 1-6). Nella Chiesa delle origini, gli Apostoli pregano il Signore perché indichi loro chi scegliere per occupare il posto di Giuda nel collegio apostolico (cf. At 1, 24); più volte Paolo di Tarso si affida allo Spirito Santo per comprendere in che direzione orientare il proprio compito di annunciare il Vangelo e chiede alla comunità di pregare ed impone le mani ai suoi collaboratori prima di inviarli in missione (cf. At 13, 2-3; Col 4, 2-4). Questa tradizione apostolica di sostenere con la preghiera coloro che sono chiamati da Dio e vengono consacrati ed inviati alla missione rimane viva anche nei Padri della Chiesa (basti ricordare Clemente Alessandrino, Ilario, Ambrogio, Agostino, Gregorio Magno) e nei secoli successivi.

Ma è soprattutto nell’epoca moderna, di fronte alle grandi correnti di pensiero che minacciano il cristianesimo – come l’illuminismo, il razionalismo e il modernismo – che la Chiesa riscopre l’invito di Gesù a pregare il Padre perché mandi operai nella sua messe. Ciò è avvenuto sempre attraverso grandi figure di santi e di sante che avvertono l’invito dello Spirito Santo a diffondere nella comunità cristiana l’impegno di pregare per le vocazioni. Ai tempi di Pio XII la Chiesa si è ulteriormente aperta alla dimensione missionaria verso paesi che mai erano stati toccati dal cristianesimo. Su questo terreno preparato dalla Provvidenza, matura la decisione di Pio XII di costituire un’Opera dedicata a coordinare ed incrementare in tutto il mondo le iniziative di preghiera a favore delle vocazioni. Oggi, di fronte alla crisi delle vocazioni sacerdotali nel mondo secolarizzato, ciò è diventato ancora più urgente 
Il Concilio Vaticano II pone in luce l’importanza della chiamata universale alla santità, il cammino dell’intero popolo di Dio verso la perfezione ed in esso il posto del presbitero come pastore e guida. Il ministero ordinato va esercitato nella comunità ecclesiale. Tuttavia, il dono della grazia, di cui è dispensatore, non nasce dalla comunità, ma solo da Gesù Cristo. Ed è proprio in questa visione ecclesiologica del Concilio che si comprende più pienamente la scelta di Paolo VI, nel 1964, di istituire la Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni: per tutte le vocazioni ed in modo particolare per quelle sacerdotali.
La chiamata alla santità dell’intero popolo di Dio ed il servizio che il presbitero è chiamato a svolgere in esso conferiscono un significato molto alto e profondo all’impegno di pregare per le vocazioni. Non si tratta di svolgere solo una semplice pratica, circoscritta a qualche momento liturgico o di pietà personale, ma di imprimere una tensione dinamica di perenne proiezione a vivere il Vangelo e a compiere la volontà di Dio, così che le varie forme di preghiera (personale, eucaristica, mariana, comunitaria…) siano accolte dal padrone della messe perché invii nuovi operai per il suo Regno. 

 3. L’impegno a condurre una autentica esistenza cristiana e la costante preghiera personale e comunitaria sono l’anima di tutta la pastorale vocazionale. Riguardo ad essa la Pastores dabo vobis nota: «La dimensione vocazionale è connaturale ed essenziale alla pastorale della Chiesa. La ragione sta nel fatto che la vocazione definisce, in un certo senso, l’essere profondo della Chiesa, prima ancora che il suo operare. Nel medesimo nome della Chiesa, Ecclesia, è indicata la sua intima fisionomia vocazionale, perché essa è veramente “convocazione”, assemblea dei chiamati […]. Una lettura propriamente teologica della vocazione sacerdotale e della pastorale che la riguarda può scaturire solo dalla lettura del mistero della Chiesa come mysterium vocationis» (n. 34).
La celebrazione dei settant’anni della Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali, è l’occasione per dare un nuovo impulso a questo compito importante della comunità cristiana. Ci aiuterà la presentazione che verrà fatta in questi giorni del nuovo documento richiesto e approvato dai Padri della Plenaria della nostra Congregazione e, soprattutto, dalla successiva diffusione nelle Chiese particolari con l’aiuto dei Centri Nazionali per le vocazioni. 
Il documento ci aiuterà a cogliere nel “Vangelo della vocazione” la forza e l’impulso della pastorale vocazionale, ossia il compito di curare la nascita, il discernimento e l’accompagnamento, in particolare della vocazione al sacerdozio.
4. Desidero concludere richiamando le parole pronunciate da Benedetto XVI al Regina cæli del 15 maggio scorso, Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, con le quali ha voluto ricordare i settant’anni della Pontificia Opera e ha indicato, allo stesso tempo, l’importanza della pastorale vocazionale nel tempo attuale: «La felice intuizione del mio Predecessore [il Venerabile Pio XII] si fondava sulla convinzione che le vocazioni crescono e maturano nelle Chiese particolari, facilitate da contesti familiari sani e irrobustiti da spirito di fede, di carità e di pietà. Nel messaggio inviato per questa Giornata Mondiale ho sottolineato che una vocazione si compie quando si esce “dalla propria volontà chiusa e dalla propria idea di autorealizzazione, per immergersi in un’altra volontà, quella di Dio, lasciandosi guidare da essa”. Anche in questo tempo, nel quale la voce del Signore rischia di essere sommersa in mezzo a tante altre voci, ogni comunità ecclesiale è chiamata a promuovere e curare le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Gli uomini, infatti, hanno sempre bisogno di Dio, anche nel nostro mondo tecnologico, e ci sarà sempre bisogno di Pastori che annunciano la sua Parola e fanno incontrare il Signore nei Sacramenti»
.
Con queste parole di Benedetto XVI, auguro a tutti i presenti che i lavori del Convegno, preparato con la collaborazione di tante persone che desidero ringraziare a partire dai relatori, contribuiscano a rilanciare la pastorale vocazionale proprio mentre ci prepariamo al prossimo Sinodo dei Vescovi sulla “nuova evangelizzazione”. Il nuovo documento e gli Atti del presente Convegno saranno strumenti validi per i Vescovi, le comunità religiose, i gruppi e le associazioni e tutti gli operatori che offrono la loro collaborazione per la pastorale vocazionale.
S. Em.za il Card. Zenon GROCHOLEWSKI
Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica
Il Cardinale Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica è nato a Bródki (Arcidiocesi di Poznan, Polonia) l’11 Ottobre del 1939. È stato ordinato sacerdote il 12 maggio 1963, dopo aver compiuto gli studi di Filosofia e Teologia nel Seminario Arcidiocesano di Poznan. Ha studiato Diritto Canonico presso la Pontificia Università Gregoriana a Roma, dove ha ottenuto il dottorato nel 1972. Nello stesso anno ha cominciato a lavorare per la Santa Sede presso il Tribunale Supremo della Segnatura Apostolica, dove ha svolto vari ruoli: Cancelliere (1980-1982), Segretario (1982-1998) e Prefetto (1998-1999). È stato ordinato Vescovo da Sua Santità Giovanni Paolo II il 6 Gennaio 1983. Il 15 Novembre 1999 è stato nominato Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica da Giovanni Paolo II il quale lo ha creato Cardinale durante il Concistoro del 21 Febbraio del 2001. Il Cardinale Grocholewski ha insegnato presso la Pontificia Università Gregoriana (1975-1999), presso la Pontificia Università Lateranense (1980-1984) e presso lo Studio Rotale del Tribunale della Rota Romana. Ha ricevuto numerosi Dottorati honoris causa da varie istituzioni accademiche di tutto il mondo. 

S. E. le Card. Zénon GROCHOLEWSKI

Préfet de la Congrégation pour l’Éducation Catholique

Le Cardinal Zénon Grocholewski, Préfet de la Congrégation pour l’Éducation Catholique, est né le 11 octobre 1939 à Bródki (Archidiocèse de Poznan, Pologne). Il fut ordonné prêtre le 12 mai 1963, après ses études de philosophie et de théologie au Séminaire archidiocésain de Poznan. Il a étudié le droit canonique à l’Université Pontificale Grégorienne de Rome et obtenu le doctorat en 1972. La même année, il a commencé à travailler pour le Saint-Siège auprès du Tribunal Suprême de la Signature Apostolique où il a occupé différents postes: Chancelier (1980-1982), Secrétaire (1982-1998) et Préfet (1998-1999). Le Pape Jean-Paul II l’a ordonné évêque le 6 janvier 1983, nommé Préfet de la Congrégation pour l’Éducation Catholique le 15 novembre 1999, et créé Cardinal durant le Consistoire du 21 février 2001. Le Cardinal Grocholewski a enseigné à l’Université Pontificale Grégorienne (1975-1999), à l’Université Pontificale du Latran (1980-1984) et au Studium du Tribunal de la Rote Romaine. Il a reçu la distinction de Docteur Honoris Causa de la part de plusieurs Institutions académiques du monde entier. 

S. Emcia el Card. Zenon GROCHOLEWSKI

Prefecto de la Congregatone per l'Educazione Cattolica
El Cardenal Prefecto de la Congregazine per l'Educazione Cattolica nació en Bródki (Archidiócesis de Poznan, Polonia) e1 11 de octubre d 1939. Fue ordenado sacerdote el 12 de mayo de 1963, tras haber cursado Filosofía y Teología en el Seminario Archidiocesano de  Poznan. Estudió Derecho Canonico en la Pontificia Università Gregoriana de Roma, donde se doctoró en 1972. Ese mismo año empezó a trabajar para la Santa Sede en el Tribunale Supremo della Segnatura Apostolica, del que fue Canciller (1980-1982), Secretario (1982-1998) y Prefecto (1998-1999). Fue ordenado obispo por el papa Juan Pablo II el 6 de enero de 1983. El 15 de noviembre de 1999 fue nombrado Prefecto de la Congregazione per l'Educazione Cattolica por Juan Pablo II  y creado Cardenal en el Consistorio del 21 de febrero de 2001. El Cardenal Grocholewski fue profesor en la Pontificia Università Gregoriana (1975-1999), en la Pontificia Università Lateranense (1980-1984) y en el Studio Rotale del Tribunale della Rota Romana. Ha sido nombrado Doctor honoris causa por varias instituciones académicas de todo el mundo.
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